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MARCO TARQUINIO

vevo dieci anni quando Ro-
bert Francis Kennedy fu uc-
ciso. Era un 1968 di piombo
e di luce, di grandi battaglie,
di smisurate attese e di già
mirate ferocie. E lungo il
mezzo secolo che, anno do-

po anno, crisi dopo crisi, delusione dopo
delusione, abbiamo poi consumato desi-
derando tempi diversi e migliori, un in-
terrogativo ha continuato a inseguire an-
che me. Che cosa avrebbe saputo gene-
rare la politica e che cosa sarebbe stato
del nostro mondo e della nostra speran-
za se un uomo come quel carismatico se-
natore di New York – fratello dell’altret-
tanto carismatico John Fitzgerald Ken-
nedy, 35° presidente degli Stati Uniti d’A-
merica, assassinato nell’esercizio del suo
mandato – avesse condotto fino in fondo,
e vinto, la corsa alla Casa Bianca? Quale al-
tra direzione avrebbero preso cronaca e
storia, in quel cruciale avvio dell’ultimo
terzo del XX secolo, se proprio lui avesse
conquistato la presidenza e, dunque, la
leadership politica delle democrazie libe-
rali e il principale ruolo-guida nell’intero
consorzio delle nazioni? 
Bob Kennedy, come tanti sanno e forse
troppi ignorano nel nostro tempo super-
ficiale e distratto, è stato e resta ben più
dell’“altro Kennedy”. Leggere le pagine che
seguono aiuta a ricordarlo e a capirlo. RFK,
infatti, ha lasciato un segno e indicato me-
te persino più mobilitanti e anticipatrici
e altrettanto suggestive della Nuova Fron-
tiera di JFK. So bene che parecchi di noi,
appassionati di umanità e di politica, si
sono misurati con questa grande do-
manda sul leader annunciato, e manca-
to, del “mondo libero” negli anni in cui
stava incubando, inavvertita, la storica
sconfitta del “comunismo realizzato”. 
Ma, attenzione, qui non si parla del teo-
rico di una qualche “terza via”, di quelle
che sarebbero andate di moda trent’anni
più tardi, ma di un interprete originale,
perché acuto lettore dei “segni dei tem-
pi”, della tradizione democratica ameri-
cana che nulla ha a che vedere con il co-
munismo, ma non è affatto sottomessa al
mercatismo. Ecco perché la domanda sul
leader che avremmo voluto vedere all’o-
pera si è ripresentata molte volte in que-
sti decenni, mentre la risposta si venava
di rimpianto. Ma si faceva anche più net-
ta: se Bob Kennedy non fosse stato assas-
sinato, se la “sua” visione politica – e, pri-
ma ancora, morale – avesse potuto tra-
dursi in effettive scelte di governo, se in-
somma non soltanto la sua idealità po-
litica, ma le concrete politiche che si e-
ra dimostrato in grado di concepire a-
vessero potuto “contagiare” il mondo, a-
vremmo probabilmente vissuto un ci-
clo storico in cui la battaglia per la li-
bertà avrebbe coinciso in molti più mo-
di e con risultati più coerenti con quel-
la per la giustizia. E questo sarebbe sta-
to un grande servizio alla causa della pa-
ce, che senza quei due pilastri – libertà
e giustizia – è solo un’assenza di guerra. 
Obiettivo mai scontato, la costruzione del-
la pace. Anche perché essa – come papa
Giovanni XXIII proprio in quegli anni Ses-
santa aveva ricordato a tutti nella lettera
enciclica Pacem in Terris –, oltre che sul-
la libertà e sulla giustizia, si fonda sulla ve-
rità e sull’amore. Beni scarsi e non facil-
mente riproducibili in politica, questi ul-
timi, anche se tutt’altro che inappropria-
ti per ragionare sulla passione che ha mos-
so la testimonianza politica di Bob Ken-
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ono trascorsi cinquant’anni
dalla campagna elettorale di
mio padre Robert per il Parti-
to Democratico. Cin-

quant’anni dalla morte del reveren-
do Martin Luther King. Cin-
quant’anni da quel 1968 che, per ra-
gioni diverse, ha cambiato le sorti
del mondo. Oggi ricordiamo Robert
Francis Kennedy attraverso le sue
parole, che usava sapientemente per
descrivere la realtà che lo circonda-
va. Mio padre ha viaggiato in tutto
il mondo e in ogni angolo della no-
stra grande America; in ogni luogo

che visitava, e permetteva a noi di
visitare – perché né lui né mia ma-
dre Ethel hanno mai posto alcuna
distanza tra il loro mondo adulto e
quello di noi figli –, egli osservava la

vita delle persone, le loro lotte quoti-
diane, le loro speranze, le loro aspet-
tative. Aveva a cuore gli ultimi, i di-
seredati; poneva tutta la sua fiducia
nei giovani, ai quali ha sempre ri-

volto importanti discorsi che sono
giunti fino alle pagine di questo li-
bro. In loro vedeva quel “rivolo di
speranza” (Ripple of hope) capace
di abbattere i più alti muri del-
l’oppressione. Egli faceva pressio-
ne sulle persone importanti affin-
ché, come lui, sentissero addosso
la responsabilità di rendere il
mondo più giusto. È bello vedere
molti dei suoi discorsi riuniti qui,
commentati da tante voci autore-
voli, che restituiscono alle sue pa-
role tutta la loro potente attualità
anche dopo mezzo secolo. Insieme
possiamo cambiare le cose.
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Il libro “Parola di Bob” e una tavola rotonda
A mezzo secolo dall’assassinio di Bob Kennedy, In Dialogo pubblica «Parola di

Bob. Le “profezie” di Robert F. Kennedy rilette e commentate dai protagonisti del
nostro tempo» (pagine 184, euro 16,00), curato da Alberto Mattioli e Mauro Colombo

con i contributi di Umberto Ambrosoli, Piero Bassetti, Furio Colombo, Giacomo Costa,
Nando Dalla Chiesa, Paolo Foglizzo, Paolo Magri, Giusi Nicolini, Valerio Onida, Cristina
Pasqualini, Savino Pezzotta, Livia Pomodoro, Venanzio Postiglione, la prefazione di
Marco Tarquinio (direttore di “Avvenire”) e un contributo di Kerry Kennedy (scritti
entrambi qui anticipati), figlia del politico assassinato nel 1968. Per l’uscita del libro si
terrà il 7 maggio (ore 9.30), nella sede del Comune di Milano, la tavola rotonda «Le
sfide dell’ordine mondiale alla luce delle “profezie” di Bob Kennedy».

A Pistoia il Festival
“Dialoghi sull’uomo”

i terrà dal 25 al 27 maggio il festival di antropologia
“Pistoia - Dialoghi sull’uomo” promosso dalla Fondazione
Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia e dal Comune di
Pistoia, ideato e diretto da Giulia Cogoli, che per il 2018 ha

scelto il tema “Rompere le regole: creatività e cambiamento”
(www.dialoghisulluomo.it). In 26 incontri, antropologi, filosofi,
storici, scrittori e pensatori italiani e internazionali rifletteranno
su cosa abbia fatto evolvere la civiltà umana, con la
partecipazione, tra gli altri, di Wole Soyinka (Premio Nobel per la
Letteratura 1986, al quale sarà conferito il Premio Internazionale
“Dialoghi sull’uomo”) Eraldo Affinati, Simonetta Agnello Hornby,
Giovanni De Luna, Moni Ovadia e Massimo Recalcati.
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nedy e l’evoluzione
delle sue posizioni e
delle sue pubbliche
scelte. Eppure non è
un mistero che anche
solo il parlare di pace
può sembrare frutto di
un’evocazione retori-
ca o di una finzione
propagandistica,
quando c’è di mezzo
l’esercizio della po-
tenza militare ed e-
conomica, e – nel ca-
so degli Usa – della
più grande potenza
militare ed economica (ma anche so-
cio-culturale) del mondo. 
Il mix di realismo e di generosità, di
schiettezza e di rispetto – il meglio del-
la migliore cultura civile occidentale –
che ha caratterizzato l’approccio ai pro-
blemi e l’azione pubblica di RFK, uo-
mo di legge e statista capace di restare
umanista e umanitario, aiuta tuttavia a
credere che dalla “sua” America sareb-
be venuto un solido contributo a que-
sta buona causa. E che nella “sua” A-
merica molti uomini e donne di buona
volontà avrebbero trovato un esempio
forte e persino trascinante. 
Mentre facciamo i conti con le sregola-
tezze, le amarezze e le spregiudicatezze
del tempo presente, è ben possibile pen-
sare che, dalla Stanza Ovale, Bob Kennedy
avrebbe posto alleati e avversari davanti
a una solida e inevitabile pietra di para-
gone: una serie di buone pratiche legisla-
tive e amministrative e di presìdi tra il
mondo del lavoro e della produzione rea-

le e quello della finanza, in grado di di-
fendere l’autentica libertà della società ci-
vile e un giusto ruolo del mercato, e di i-
spirare e motivare in diverse nazioni di o-
gni continente una classe dirigente più
avveduta e consapevole di queste esigen-
ze. In quel preciso momento storico, sa-
rebbe stato essenziale avviare un simile
processo. C’era da evitare la funesta e
spesso violenta dissipazione ideologica di
troppe energie giovanili e c’era da contri-
buire, con forza anticipatrice, a generare
una corrente in grado di spingere il mon-
do verso una “globalizzazione dal volto
umano”. Cioè una globalizzazione
profondamente diversa dall’attuale, che
in molti modi è stata avvelenata di irre-
sponsabilità e di ingordigia e trasforma-
ta in campo di battaglia sulla pelle dei
più poveri e dei più deboli. 
È possibile, e riaccende la speranza, cre-
dere che l’impegno di RFK per quella che

oggi – grazie alle parole e alla chiarezza
che papa Francesco ci aiuta a trovare –
chiamiamo «ecologia integrale» (integra-
le perché umana e ambientale) avrebbe
indotto a prevenire, almeno in parte, e a
governare anche la crisi da inquina-
menti e da cambiamenti climatici o, se
preferite, la “crisi da insostenibilità” con
la quale, invece, dobbiamo misurarci
in grave ritardo. Crisi che purtroppo, a
causa dei giochi di potere degli attuali
“numeri uno” delle principali potenze
mondiali (Stati Uniti in testa), stiamo
affrontando con una deludente e peri-
colosa oscillazione tra saggia determi-
nazione ed esibiti scetticismi, tra ra-
zionale coraggio e cinici sabotaggi. 
Certo, non ci si può illudere che sarebbe
stato facile, che non ci sarebbero state re-
sistenze e non si sarebbero innescate rea-
zioni veementi del vecchio e nuovo
(dis)ordine alla proposta e alla leadership

forte e innovatrice di Bob Kennedy. E lui
ne era del tutto conscio, come dimostra
anche la citazione da Il Principe di Nic-
colò Machiavelli (evocato in quell’occa-
sione solo come «un filosofo italiano »)
che il 6 giugno 1966 offrì ai giovani suda-
fricani dell’Università di Città del Capo:
«Non c’è niente di più difficile da prende-
re in mano, di più pericoloso da condur-
re, o di più incerto successo che il pren-
dere la guida al fine di introdurre un nuo-
vo ordine di cose». Sapeva di essere un i-
niziatore, non un profeta. 
Anche per questo è lecito concludere che
una compiuta stagione politica ken-
nedyana avrebbe irrobustito processi dif-
ferenti e persino opposti rispetto a quelli
avviati e custoditi, con dedizione degna di
miglior causa, dal trasversale e transna-
zionale partito della deregulation e del-
l’indifferenza alla miseria, alle xenofobie
e ai razzismi, alle diseguaglianze. Una con-
clusione che conduce a un’altra doman-
da, molto difficile da eludere. Più di qual-
cuno, in effetti, si è chiesto se nel cuore
della vocazione politica di RFK ci fosse an-
che la sua fede, fede cristiana e cattolica. 
Io penso, da credente, che la domanda sia
allo stesso tempo giusta e superflua. Do-
manda giusta perché la questione è seria.
E, qui, viene in qualche modo sottolinea-
ta dalla rapida citazione di due Papi, co-
lui che aprì il Concilio Vaticano II e co-
lui che guida oggi la Chiesa, con parole
che illuminano l’azione politica che Bob
Kennedy aveva iniziato e prometteva di
svolgere. Ma sarebbe stato naturale ci-
tare anche Paolo VI, papa della Populo-
rum Progressio (1967) e di uno straordi-
nario discorso alle Nazioni Unite (1965),
col quale nel 1966 RFK sperimentò
profonda sintonia nel corso di un’u-
dienza sulla via del ritorno dall’ango-
sciante Sudafrica dell’apartheid. 
Domanda superflua perché Robert Fran-
cis Kennedy è stato, anche in questo sen-
so, un tipico americano, un serio laico cat-
tolico e un politico fuori degli schemi. Na-
turalmente pronto, e con le parole della
Bibbia, a parlare di Dio e con Dio. Atten-
to ai testimoni del bene. Poco portato a
strumentalizzare Cristo, i suoi vicari, i sim-
boli religiosi. Un motivo in più per conti-
nuare a rimpiangerne la troppo breve pa-
rabola e per comprendere l’attrazione che
il suo stile e la sua sostanza politica con-
tinuano a esercitare. 
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Anticipazione
Mezzo secolo fa, 
il 5 giugno 1968, 
veniva 
assassinato 
a Los Angeles 
il senatore 
democratico 
fratello dell’ex 
presidente Usa 
John Kennedy
Il libro “Parola 
di Bob” rilegge
la sua eredità 
etica e politica

La figlia Kerry:
«Mio padre?
Aveva a cuore
gli ultimi 
e noi giovani»

BOB KENNEDY
Il sogno infranto

Kerry Kennedy

A sinistra, il senatore Robert Kennedy 
Sopra, l’uomo politico statunitense con la moglie 
Ethel Kennedy e otto dei loro nove figli 
in un celebre scatto del 15 ottobre 1966 (Ap)

Da quel drammatico giorno, 
quando fu ucciso il possibile 

candidato democratico 
alla presidenza 
degli Stati Uniti, 

ci si chiede quanto la storia 
del mondo sarebbe stata 
diversa con la sua visione 
“profetica” della politica, 

della società e, in generale, 
della vita e dell’uomo
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